
PROCURA DELLA REPUBBLICA
PRESSO IL
TRIBUNALE DI GENOVA
ESPOSTO

Ill.mo Sig. Procuratore,
il sottoscritto Dott. Furio TRUZZI, nato ad Albenga (SV) il 14 agosto 1953 – nella propria qualità di legale rappresentante dell'associazione a tutela dei diritti del consumatore “ASSOUTENTI LIGURIA”, come da documentazione allegata (all. n. 1) – con sede legale corrente in Genova alla Via Malta 3/1  (C.F. 95087230108)
espone alla S.V. Ill.ma quanto di seguito.
“Assoutenti – Associazione Nazionale Utenti di Servizi Pubblici” rientra tra quelle associazioni cui è stata riconosciuta rilevanza nazionale ed è pertanto inserita nel relativo elenco di cui all'art. 137 del d.lgs. n. 206/2005 (cd. “Codice del Consumo”): ASSOUTENTI LIGURIA ne rappresenta l’esplicazione a livello regionale. 
Come risulta dall'allegato Statuto (all. n. 2), si tratta di un'associazione impegnata nello svolgimento di attività senza fini di lucro, a tutela dei diritti ed al servizio della collettività e dei singoli cittadini, consumatori ed utenti.
Dal lontano 2002, inoltre, Assoutenti – tanto a livello nazionale, quanto soprattutto nella sua esplicazione ligure – è attiva sul sentito fronte della tutela del pesto genovese, vero e proprio fiore all’occhiello della cultura locale, gastronomica e non.
A mero titolo esemplificativo e certamente non esaustivo, si allegano alcune iniziative in merito di Assoutenti (all. n. 3).
Secondo quanto appreso dagli organi di comunicazione, nelle scorse settimane i dirigenti sanitari e doganali dipendenti dal Ministero della Salute provvedevano a sequestrare un carico di oltre 7 tonnellate di fusti di “pesto” prodotti dal Pastificio Giovanni Rana, non ammettendolo nel territorio UE perché non conforme per controllo identità non soddisfacente ai sensi del Regolamento CE 625/2017. 
In sostanza, i dubbi delle competenti Autorità si riversano sulla dicitura apposta sul prodotto finale venduto sugli scaffali, un “Basil Pesto” la cui etichetta garantisce un “100% Imported Italian Basil DOP – Genovese Basil”.
L’art. 30 del d.lgs. n. 30/2005 vieta l’uso di indicazioni geografiche e di denominazione di origine – e più in generale qualsiasi mezzo di presentazione di un prodotto – quando sia idoneo ad ingannare il pubblico e quando comporti uno sfruttamento indebito della reputazione della denominazione protetta. 
Più nello specifico, è vietato presentare un prodotto proponendo al pubblico che questo abbia le qualità che sono proprie dei prodotti che provengano da una località designata da un’indicazione geografica.
I mass  media riportano che i vasetti di pesto sequestrati siano in realtà stati prodotti negli Stati Uniti, vicino a Chicago, ove ha sede dal 2012 uno stabilimento riferibile al Pastificio Giovanni Rana e che fossero destinati alla commercializzazione – tramite uno stabilimento di San Giovanni Lupatoto (VR) – presso i punti vendita francesi e spagnoli della catena americana di ipermercati Costco.
Gli organi di comunicazione riportano altresì le giustificazioni addotte dall’azienda, che protesta di produrre pesto per il mercato americano usando il Basilico Genovese DOP certificato e prodotto a Genova Prà: rimane il fatto che – ammesso e non concesso che il basilico di Prà conservi le sue originali caratteristiche organolettiche e gastronomiche una volta esportato negli USA, ivi trattato e reimportato in Europa – il prodotto sulla cui etichetta è scritto “pesto” in realtà pesto non è e non può essere gabellato per tale senza incorrere in una condotta lesiva dell’interesse del consumatore, tanto economico quanto alla consapevole scelta dei prodotti di interesse.
Si richiede sin d’ora che Codesta Ecc.ma Procura della Repubblica valuti di acquisire il fascicolo attualmente pendente davanti al Tribunale Amministrativo Regionale Liguria, per accertare se sussistano ipotesi di reato.
La condotta sopra descritta infatti ben potrebbe integrare – quantomeno nella forma tentata - il delitto di cui all’art. 517, 517-bis c.p., che – come noto – punisce chiunque metta in circolazione prodotti industriali con nomi, marchi o segni distintivi nazionali atti ad indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o qualità del prodotto, nel caso di specie un alimento la cui denominazione di origine e le cui caratteristiche sono protette dalle norme vigenti.
A solo titolo esemplificativo, in analogia al caso di specie, si segnala una recente pronuncia con cui la Suprema Corte ha ritenuto sussistente il delitto di cui all’art. 517 c.p. in capo ad un soggetto che aveva messo in circolazione una bevanda, il cui mosto – diversamente da quanto desumibile dalla confezione – non proveniva in realtà da vitigni italiani
. 
Il sottoscritto chiede, inoltre, che gli venga data comunicazione dell'eventuale richiesta di archiviazione presentata dal P.M., ai sensi dell'art. 408 c.p.p..
Si allega documentazione di cui in atti.
Si rilascia la presente dichiarazione in carta libera e per gli usi consentiti dalla Legge.

Con osservanza.

Genova, li 19 aprile 2023
                                              


Dott. Furio Truzzi
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